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ABC della Royal 500 "Owl Eyes" 
la prima Zenith

di Aldo Andreani* 
traduzione di Anna Andreani

Come ho accennato nell’articolo sul-
la Philco T7 (1) sono rimasto molto 
impressionato dalla prima radio a 
transistor prodotta in casa Zenith 
nel 1955: la Royal 500 (figura 1). La 
Zenith nasce a Chicago nel 1918 e 
produce la prima radio portatile 
al mondo nel 1924. Sicuramente 
il prodotto più famoso fra 
gli appassionati è la 
sua linea di radio 
transoceaniche le 
cui caratteristiche 
sono state imitate 
da tanti altri produttori. Altri 
successi storici della Zenith 
sono elencati all’indirizzo http:
//www.zenith.com/ E’ quindi 
normale che con un passato così 
nobile la Zenith abbia tardato un po’ prima di rendersi 
conto di quale portata fosse la novità che stava arrivando 
con il transistor, quella che poi, con l’aggregazione di più 
unità all’interno dei circuiti integrati, ha permesso gli enor-
mi progressi dell’elettronica che hanno cambiato le nostre 
abitudini e oggi hanno veramente reso il mondo più piccolo. 
Tutta l’esperienza accumulata in decenni di progettazione e 
costruzione di apparecchi a valvole ha fatto in modo che il 
transistor non venisse subito accolto come una vera rivolu-
zione, ma semplicemente come una piccola valvola. Quindi 
il telaio rimane metallico, sul telaio si montano gli zoccoli che 
ospiteranno le nuove “valvoline” e tutti gli altri componenti 
vengono saldati fra di loro, senza l’aiuto del circuito stampato, 
esattamente come si faceva con le radio a valvole. Come ho 
fatto notare in un articolo precedente (2), la prima radio a 
transistor, prodotta dalla Regency nel 1954, aveva già indi-
cato, con l’uso del circuito stampato, quello che sarebbe stato 
il futuro dell’elettronica. Ma Regency non aveva un passato 
glorioso come Zenith e per questo, partendo praticamente 
da zero, ha potuto scrivere una pagina rimasta storica. E 
ce ne vorrà di tempo prima che Zenith cominci a trattare il 
transistor come lo trattiamo oggi: infatti anche nell’ultimo 
tipo che prenderò in esame (la 500E) i transistor sono ancora 
montati su zoccolo, pur essendo presente il circuito stampato. 
Anche la Magnavox, con la sua AM-2, ha seguito lo stesso 
percorso della Zenith. E così altri colossi americani e chissà 
quante altre marche minori fra cui l’italiana SEI, produttrice 

ABC of the Royal 500 “Owl E 
yes”: the first Zenith. 
As I mentioned in the article about 

Philco T7 (1) I was stunned by 
the first transistor radio produ-

ced by Zenith in 1955: the Royal 
500 (figure 1). 

Zenith got its start in Chicago 
(1918) and produced 
the world’s first por-

table set in 1924. For 
sure the most famous 

product among radio 
lovers is its line of 

transoceanic sets who-
se features have been 

imitated by many 
other producers. 
Additional past 

successes of Ze-
nith are listed at the 

address http://www.zenith.com/
It’s therefore normal that Zenith, with a so noble past, was 
a little late in realizing how significant was the innovation 
which was to arrive with the transistor. Innovation that la-
ter, with the aggregation of more units inside the integrated 
circuits, allowed the enormous progress of electronics which 
changed our habits and today has really made the world smal-
ler. All the experience accumulated in decades of designing 
and making tube sets determined that the transistor wasn’t 
immediately accepted as a true revolution, but simply as a 
small tube. Therefore the chassis remains metal, the sockets 
for the new “mini-tubes” are mounted on the chassis and all 
the other components are soldered without the help of a prin-
ted board, exactly with the same procedure adopted for the 
tube radios. As I evidenced in a previous article (2), the first 
transistor radio, produced by Regency in 1954, did already 
show, with the use of the printed board, what the future of 
electronics would have been. But Regency didn’t have a glo-
rious past like Zenith and for this reason, starting practically 
from zero, could write a historical page. And additional time 
would have been necessary before Zenith started treating 
transistors as we are treating them today. In fact even in the 
last type I’ll consider (500E), the transistors are still mounted 
on their sockets even though the printed circuit is present. 
Even Magnavox, with its AM-2, followed the same course 
as Zenith. And it’s the same for other American giants and 
who knows how many minor brands such as the Italian SEI, * http://www.geocities.com/aldoandr/
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di quella Beta che mi ha entusiasmato a prima vista e di cui 
ho già parlato (3).
Ma se la prima Zenith ha questa caratteristica in comune con 
tante altre radio prodotte a metà degli anni ’50, ha anche la 
peculiare caratteristica di aver mantenuto lo stesso nome man 
mano che i modelli si evolvevano. Le pubblicazioni che ho 
sempre citato negli articoli precedenti ci aiutano poco a classi-
ficare i vari modelli di Royal 500: ecco il principale motivo che 
mi ha spinto ad occuparmi di questa radio scrivendo questo 
ABC che ha il duplice scopo di fornire informazioni basilari e 
di ricordare i due modelli che sono nati subito prima e subito 
dopo il famoso modello B. Non mi risulta che qualcuno fino-
ra abbia usato le lettere A e C per indicarli e mi auguro che 
questa proposta possa trovare un largo consenso. La prima 
edizione del libro di Marty (4) riporta ben sette modelli di 
Royal 500, (cinque dei quali accompagnati da una fotogra-
fia) che appaiono subito molto diversi fra di loro: 500 “hand 
wired” (cablata a mano), 500 di colore cuoio, rosa e bianco, 
500D, 500E, 500H, 500L, 500N. Il salto più evidente è fra la 
500E e la 500H. Ed è proprio alla 500E che vorrei fermarmi, 
cioè all’ultima delle Royal 500 classificabile ancora come “owl 
eyes” (occhi da civetta). Nella seconda edizione del libro di 
Marty (5) vengono descritti gli stessi sette modelli ma non c’è 
neanche una fotografia. Anche sul libro di David (6) ci sono 
gli stessi modelli ma con tre fotografie: i modelli compresi fra 
hand wired e D, vengono indicati con la lettera B. La nostra 
guida (7) pubblica le foto di cinque Royal 500 e anche Norman 
(8) dedica una bella pagina a colori con cinque radio diverse 
ma, dopo aver consultato tutti questi libri, non saremo certo in 
grado di riconoscere le differenze fra un tipo e l’altro. Norman 
è autore di un altro volume (che d’ora in poi chiamerò secondo 
libro per distinguerlo dall’altro) dedicato esclusivamente alle 
radio a transistor Zenith (9): le fotografie sono molte, sparse 
qua e là, ma nemmeno dopo aver letto questo libro avremo le 
idee molto chiare sulle varie Royal 500. Per fortuna esistono 

producer of that Beta which thrilled me at first sight (3).
Although the first Zenith shares this feature with many other 
radios produced in the middle 50s, it has even the peculiar 
characteristic of maintaining the same name while different 
models were in evolution. The books I have always mentioned 
in the previous articles are not very helpful in order to rank 
the different Royal 500 models: this is the main reason that 
convinced me to deal with this radio writing this “ABC” 
which has the double meaning of creating an elementary 
manual but even of remembering the two models which have 
been produced soon before and soon after the famous model 
B. As far as I know, no one used the letters A and C while 
treating them and I hope that this proposal could meet with 
large agreement. The first edition of the book by Marty (4) 
reports seven Royal 500 models (five of them with a photo) 
which appear very different even at a glance: “hand wired” 
500, tan, pink and white 500, 500D, 500E, 500H, 500L, 
500N. The more evident gap is between 500E and 500H. 
And I wish to stop just at the 500E, which is exactly the last 
Royal 500 still rankable as “owl eyes”. In the second edition 
of the book by Marty (5) the same seven models are described 
but there are no photos at all. Even in the book by David (6) 
there are the same models but with three photos: the models 
between hand wired and D are indicated with the letter B. 
Our guide (7) publishes the photos of five Royal 500 and even 
Norman (8) dedicates a nice color page to this radio with five 
different sets but, after consulting all those books, we will 
certainly not be able to recognize the differences between 

Figura 1: Zenith R500.

Figura 2: Zenith press release.
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anche altre fonti molto più sicure. Una di queste è il libretto 
di Eldon (10), un’altra è il sito internet di Bob (11) e poi c’è 
quello di Alan (12), dedicato in questo momento solo alla 
7XT40 circuito #2. La prima fonte ovviamente è immutabile, 
almeno finchè non uscirà una nuova edizione, mentre le altre, 
per la loro stessa natura, sono in evoluzione e quello che sto 
scrivendo adesso potrebbe non corrispondere a quello che 
troveremo in rete quando questo articolo sarà stampato. Sulla 
pubblicazione di Eldon non ho trovato la data: la mia copia 
comunque mi è stata spedita da lui stesso nel giugno 2002 e 
sulla copertina è riportato il prezzo di $10.00.
Contrariamente a quello che è successo negli articoli prece-
denti, in questo caso sono tutti d’accordo sulla data di nascita. 
Il documento che accompagnò questo evento (figura 2) si può 
trovare sia sul secondo libro di Norman che sul sito di Bob ed 
è datato martedì 22 novembre 1955. La Regency TR-1, nata un 
anno prima, non viene espressamente citata ma è chiaro che 
si fa riferimento a questa radio, quando si sottolinea che la 
Royal 500 ha sette transistor e che, quindi, consente di ascol-
tare stazioni deboli e distanti che normalmente non sono alla 
portata di radio in miniatura a 4 transistor. E torna in ballo la 
TR-1 quando si parla di alimentazione sia dal punto di vista 
della reperibilità delle batterie che del costo (quanto ci sembra 
assurda adesso quella 22,5V della Regency!) e ancora quando 
si parla di potenza di uscita: 100 mW contro i 6-12 mW degli 
apparecchi a 4 transistor. Il documento si conclude con il 
prezzo suggerito di $75.00. Se applichiamo le tabelle di cui 
ho già parlato nell’articolo sulla Philco T7 (1) si tratta di una 
cifra che corrisponderebbe oggi a ben 530.51 euro.

one type and another. Norman is the author of another book 
(which later on I’ll call second book in order to distinguish 
it from the previous one) dedicated only to Zenith transistor 
radios (9): there are lots of photos here and there, but even 
after reading this book we’ll not have a clear concept on the 
different Royal 500s.
Luckily there are even additional and more authoritative 
sources. One of them is the booklet by Eldon (10), another 
is the internet site by Bob (11) and then there is Alan’s site 
too (12), dedicated at the moment to the 7XT40 circuit #2 
only. Of course the first source is immutable, at least until a 
new edition will be issued whereas the others, for their nature, 
are under evolution and what I am writing now could not 
correspond to what we’ll see on the net when this article will 
be published. I didn’t find the date on the Eldon’s booklet: in 
any case my copy was shipped by himself in June 2002 and 
the price of $10.00 is reported on the cover.
Contrary to what happened in the previous articles, in this 
case everybody agrees about the birth date. The document 
accompanying this event (figure 2) may be found either in 
the second book by Norman or in Bob’s site and is dated 
Tuesday, November 22, 1955. The Regency TR-1, born one 
year before, is not clearly mentioned but it is evident that the 
authors are thinking of this radio when they underline that 
the Royal 500 has seven transistors and therefore “brings in 
weak, long distant stations which are ordinarily out of range 
of 4-transistor miniature radios”. They are thinking of the 
TR-1 even when speaking about power supply from the point 
of view of the battery availability and of the cost (how absurd 
that 22.5V Regency battery seems now!) and again when they 
speak of power output: 100 mW against 6-12 mW of the 4 

Immagine pubblicitaria dell'epoca.

Immagine pubblicitaria dell'epoca.

Tabella 1.
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transistor sets. The document ends 
with the suggested price of $75.00. 
If we apply the tables mentioned in 
the article about Philco T7 (1) to-
day this amount would correspond 
to 530.51 euros.
Figures 3, 4 and 5 show the most 
evident features of the models fol-
lowing those in figure 1.

THE  CLASSIFICATION
In table 1 I reported everything that 
in my opinion is important in order 
to distinguish a Royal 500 from the 
others. I understand that the table 
is incomplete and inaccurate but I 
wish it could be appreciated for its 
simplicity since it makes clear few 
but significant elements. As far as 
the year (third column) and the 
serial number (fifth column) are 
concerned, I got out of trouble with 

a “circa”, but I know there are additional points open to cri-
ticism: for instance in figure 4 I show a Royal 500 D where 
“500 D” may be clearly read on the front. Unfortunately 
Zenith itself calls D even the model represented in figure 3 
which doesn’t have any D on the front (see for example the 
operating guide or the ad in the second book by Norman on 
page 24) but this is just the reason why I think it would be 
more appropriate to call it C. Therefore, as any classification, 
even this table could dissatisfy somebody, but it seems a 
good starting point for beginning a rapid identification of 
the different models. In the first column I put the type, in 
the awareness that the only letter which may be seen outside 
the radio is just a D. I have never seen the letter B engraved 
anywhere, nevertheless it is a universally accepted letter. 
Only for this reason I called A the type which has been pro-
duced previously. The same is for the letter C: with this letter, 
as I wrote above, I mean a type which stays between B and D 
but on the diagrams it is actually called RD, WD, YD.
In the second column I put the appearance you may see at 
a glance without considering the details dealt with by Eldon 
or Bob. Let’s see the knobs, for instance (the two CD symbols 
corresponding to 640 and 1240 KHz are always present): 
unmistakable those of the E type (figure 5) whereas the pre-
vious ones are rather similar; in the A type they should have 
a bar through the middle (figure 6 on the left). I saw the 
photo of the Royal 500 with the serial number 16 (therefore 
an A type for sure) that on the contrary had the other model 
of knob (figure 6 on the right) which usually is mounted 
in the B type. Therefore there are two possibilities: the radio 
wasn’t in its original conditions (more and more probable if 
it has had many owners) or in the factory any part available 
at a given time could be used. Even this second hypothesis 

Sopra: lo schema 1: Chassis 7XT40 circuit #1.
Sotto: Figura 3: R500 C.

Figura 4: R500 D.

Figura 5: R500 E.

Figura 6: Manopole (knobs).
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Le figure 3, 4 e 5 mostrano le caratter-
istiche più evidenti dei modelli successivi 
a quelli della figura 1.

LA   CLASSIFICAZIONE
Nella tabella 1 ho riportato quello che, 
secondo me, è importante per distinguere 
una Royal 500 dall’altra. Mi rendo conto 
che la tabella è incompleta e poco accurata 
ma mi auguro che sia apprezzata per la 
sua semplicità in quanto puntualizza po-
chi ma significativi elementi. Per quanto 
riguarda l’anno (terza colonna) e il nu-
mero di serie (quinta colonna) me la sono 
cavata con un “circa”, ma so che ci sono 
altri punti criticabili: per esempio nella 
figura 4 mostro una Royal 500 D dove 
“500 D” si legge chiaramente sul davan-
ti. Purtroppo la stessa Zenith chiama D 
anche il modello riportato nella figura 3 
che non ha la D sul davanti (v. p.es. il ma-
nuale di istruzioni o la foto pubblicitaria 
sul secondo libro di Norman a pag. 24) ma 
proprio per questo motivo mi sembra più giusto chiamarlo 
C. Quindi, come qualunque classificazione, anche questa 
tabella potrà scontentare qualcuno, ma mi sembra un buon 
punto di partenza per cominciare a distinguere rapidamente 
un modello dall’altro. Nella prima colonna ho messo il tipo, 
con la consapevolezza che l’unica lettera che può comparire 
all’esterno della radio è proprio la D. La B non l’ho vista incisa 
da nessuna parte, ma è una lettera universalmente accettata. 
Solo per questo motivo ho chiamato A il tipo che è stato pro-
dotto prima. Lo stesso vale per la lettera C con cui, come ho 
detto sopra, intendo un tipo che si pone fra B e D ma che in 
realtà sugli schemi è chiamato RD, WD, YD.
Nella seconda colonna ho messo l’aspetto che si può cogliere 
a colpo d’occhio senza scendere nei dettagli trattati da Eldon 
o da Bob. Prendiamo per esempio le manopole (i due simboli 
CD corrispondenti a 640 e 1240 kHz sono sempre presenti): 
inconfondibili quelle del tipo E (figura 5) mentre quelle 
precedenti sono abbastanza simili; nel tipo A 
dovrebbero avere una barra nel mezzo 
(figura 6 a sinistra). Ho visto la foto 
della Royal 500 con numero di serie 
16 (quindi sicuramente di tipo A) 
che invece aveva l’altro modello 
di manopola (figura 6 a destra) 
che di solito si trova nel tipo B. 
Ci sono quindi due possibilità: 
o la radio non era più nelle 
condizioni originali (cosa 
tanto più probabile quanto 
più numerosi sono stati i 
passaggi di mano), oppure in 
fabbrica si utilizzava quello che 
c’era a disposizione al momento. 
Anche questa 
seconda ipo-
tesi ha la sua 
validità perchè 
sono certo che 
lo scopo prin-
cipale della 
Zenith fosse 
quello di 
vendere un 

is sound since I am sure that Zenith’s main target was 
to sell a reliable product and not to simplify the life of 
the collectors which would have come fifty years later. 
I have seen several hand wired radios (for example those with 
the serial number 38638, 63172, 88991 and 96781) which 
didn’t look manipulated but the knobs didn’t bear any bar 
(figure 6 on the right) just like the n.16. Therefore I don’t 
consider very trustworthy the classifications made without 
opening the radio. For this reason I avoid listing in the table 
even the tuning capacitor (not geared down only in the early 
models), the different lettering on the external face of the back, 
the battery door, the metal parts and the clear plastic collar 
(absent in the early models, then present in the tuning knob 
only and later on in the volume knob too). I’ll also avoid 
speaking deeply of a color chronology but I’ll restrict myself 
to remembering that the hand wired radios may be only black 
or maroon, whereas the other colors (tan, pink and white) and 
the two-tone sets came later. I don’t mean that those details 

are useless for the classification but, due to the aforemen-
tioned reasons, I think instead it’s more interesting to 

go thoroughly into the observation of the inside. 
Let’s go then and look at what there is inside a 

Royal 500! In the forth column of table 1 I put 
the number of transistors: the earlier are oval 
and later on cylindrical but, as I have already 
written, the socket is always present, thus it 
is no problem to locate and count them. The 
A and B models show 7 transistors whereas 
the C type has an 8 transistor circuit which 
will be maintained even in the subsequent 
models. That extra transistor will convince 

the Zenith’s engineers to write on the front the 
inscription “Long Distance” (figure 3) in order 

to underline the progress made, compared 
to the previous models, in the recep-

tion of distant stations. Sony 
made something similar 

with the inscription 
“Super Sensi-
tivity” in its 8 
transistor set 
which has been 
the start of my 

Schema 2: Chassis 7XT40 circuit #2.



Antique Radio 61
magazine58 5961 Antique Radio

magazine   

prodotto affidabile e non quello di semplificare la vita dei 
collezionisti che sarebbero arrivati cinquant’anni dopo. Non 
mi sono sembrate manipolate alcune radio hand wired (p.es. 
quelle con il numero di serie 38638, 63172, 88991 e 96781) 
che, come la n.16, avevano manopole senza barra (figura 6 
a destra).
Le classificazioni fatte senza aprire la radio non mi sembra-
no quindi molto attendibili. Per lo stesso motivo evito di 
elencare in tabella anche il variabile (prima senza e poi con 
demoltiplica), le diverse scritte sulla faccia esterna del dorso, 
il coperchio delle batterie, le parti metalliche e il collare di 
plastica trasparente (assente nei primi modelli, poi presente 
solo nella manopola della sintonia e più tardi anche in quella 
del volume). Eviterò anche di parlare approfonditamente di 
una cronologia dei colori ma mi limiterò a ricordare che le 
hand wired sono solo nere o bordeaux, mentre gli altri colori 
(cuoio, rosa, bianco e bicolore) sono successivi. Non voglio 
dire che questi dettagli siano inutili per la classificazione, ma 
per i motivi che ho già detto mi sembra più interessante ap-
profondire invece l’osservazione dell’interno. Allora andiamo 
a guardare cosa c’è dentro una Royal 500! Nella quarta co-
lonna della tabella 1 ho messo il numero di transistor: i primi 
saranno ovali, poi saranno cilindrici ma, come ho già detto, 
c’è sempre lo zoccolo, quindi non è un problema individuarli 
e contarli. I modelli A e B hanno 7 transistor mentre nel tipo 
C si passa ad un circuito a 8 transistor che verrà mantenuto 

collaboration with Mosè (13). In the fifth column I put 
the approximate serial number indicating the end of a given 
model. The serial number is engraved in the plastic and can 
be seen through a rectangular cutout of the battery instruc-
tion label (figure 7). The chassis is reported in the sixth 
column. This alphanumeric code is written on a paper label 
pasted inside the back (see for instance figure 8 on the top 
left) and needs to be checked since even unintentionally the 
back of a radio could be exchanged with that of another. But 
checking is not difficult after we will have examined the 
main differences within the several chassis. Besides those 
reported in the table, 8AT40 for the D type and 8CT40 or 
8CT40Z2 for the E type can be found too. In the seventh 
column there is the kind of assembling, i.e. the use or not of 
the printed board, and in the last column the TSM volume 
(14) where the circuit diagram can be found. In the end I 
thought it was useless to add anything else to the table. As 
we have seen above for the knobs, even the famous colored 
dot doesn’t look like a very important element for a correct 
classification. And yet it comes from an original source, 
taken up by Sams too. In a booklet printed by Zenith itself 
(15) you may actually read that every chassis is coded by a 
colored dot on the battery compartment label, according to 
the following scheme: 7XT40 #1 (black), 7XT40 #2 (maroon), 
7XT40Z (red), 7XT40Z1 (green). Well, I can assert from 
direct experience and by talking with different collectors 
that things don’t always go this way; moreover the dot may 
be missing or may have a different color from those reported 
above (blue for example). Given that the back of a radio be 
exchanged for another is likely, it is less probable that a set 
underwent the change of the tuning capacitor or the output 
transformer. Less probable but not impossible: those compo-
nents bear the manufacture date which could have nothing 
to do with the manufacture date of a given radio, since we 
don’t know how long they would have been stored. It’s just 
for this reason that I don’t want to dwell too long on the date 
engraved on those components, which in any case is coded 
in the same way we have already seen for the Regency TR-1 
(2). For those who don’t remember it, there are three digits, 
the first being the year and the others the week (for instance 
648 = 48th week of 1956). 

THE  CHASSIS
The three chassis reported in table 1 for the A type corre-
spond to three different transistor makers: Sylvania (7XT40), 

Raytheon (7XT40Z) and Texas 
Instruments (7XT40Z1). Most 
people think that the three 
chassis , which become four 
considering that 7XT40 has 
been produced in two versions 
(circuit #1, see scheme 1 and 
circuit #2, see scheme 2) cor-
respond to different periods (in 
chronological order) but in my 
opinion it’s more logical to think 
that Zenith, in order to avoid the 
risk of stopping the production, 
would keep open the opportunity 
of producing one or the other cir-
cuit according to the transistor 
availability at a given time. The 
7XT40 circuit #2 seems really 
the evolution of circuit #1 if we 
would only observe the better 
quality of the transistors (see 

Figura 7: Numero di serie (serial number).

Schema 3: Chassis 7XT40Z.
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anche nei modelli successivi. Quel transistor in più convince 
i tecnici della Zenith ad apporre sul davanti la scritta “Long 
Distance” (figura 3) per sottolineare il progresso compiuto, 
rispetto ai modelli precedenti, nella ricezione di emittenti 
lontane. Qualcosa di analogo ha fatto Sony con la scritta “Su-
per Sensitivity” sulla sua 8 transistor con cui è cominciata 
la mia collaborazione con Mosè (13). Nella quinta colonna 
ho messo il numero di serie approssimativo fino al quale un 
certo tipo è stato prodotto. Il numero di serie è inciso nella 
plastica e lo si può vedere attraverso una finestra rettangolare 
ritagliata al centro dell’etichetta del portabatterie (figura 7). 
Nella sesta colonna c’è il telaio. Questo codice alfanumerico 
è scritto su una etichetta di carta che si trova incollata all’in-
terno del dorso (v. per esempio la figura 8 in alto a sinistra) 
e va controllato perchè anche involontariamente è possibile 
che il dorso di una radio sia stato scambiato con quello di 
un’altra. E controllarlo non è difficile dopo che avremo esa-
minato le principali differenze fra i vari telai. Oltre a quelli 
che ho riportato in tabella, si può trovare anche 8AT40 per il 
tipo D e 8CT40 o 8CT40Z2 per il tipo E.
Nella settima colonna appare il tipo di montaggio, cioè 
l’utilizzazione o meno del circuito stampato, e nell’ultima 
colonna il volume della serie TSM (14) in cui si può trovare 
lo schema elettrico.
E così ho pensato di non aggiungere altro alla tabella. Come 
abbiamo visto sopra per le manopole, anche il famoso puntino 
colorato non mi sembra un elemento molto importante al 
fine di una corretta classificazione. Eppure questo deriva da 
una fonte originale, ripresa anche da Sams. Su di un libretto 
stampato dalla stessa Zenith (15) si può leggere infatti che 
ogni telaio è anche codificato da un puntino colorato che 
si trova sull’etichetta del portabatterie, secondo il seguente 
schema: 7XT40 #1 (nero), 7XT40 #2 (bordeaux), 7XT40Z (ros-
so), 7XT40Z1 (verde). Bene, posso affermare per esperienza 
diretta, e anche per aver parlato con diversi collezionisti, che 
non sempre le cose vanno così; inoltre il puntino può mancare 
o può essere di un colore diverso da quelli indicati sopra (blu 
per esempio).
Se è abbastanza facile che il dorso di una certa radio sia finito 
su di un’altra, è meno probabile che una radio abbia subìto la 
sostituzione del variabile o del trasformatore di uscita. Meno 
probabile, ma non impossibile: questi componenti recano la 
data di fabbricazione che potrebbe avere poco a che fare con 
la data di fabbricazione di una certa radio, dal momento che 
non sappiamo quanto tempo hanno passato nei magazzini. E’ 
proprio per questi motivi che non vorrei soffermarmi troppo 
sulla data impressa su questi due 
componenti, cosa che comunque 
avviene con la stessa codifica che 
abbiamo già visto per la Regency 
TR-1 (2). Per chi non lo ricorda si 
tratta di tre cifre, la prima delle 
quali rappresenta l’anno e le altre 
due la settimana (p.es. 648 = 48a 
settimana del 1956).

I  TELAI
I tre telai riportati nella tabella 1 
per il tipo A corrispondono a tre 
diversi produttori di transistor: Syl-
vania (7XT40), Raytheon (7XT40Z) 
e Texas Instruments (7XT40Z1). 
Molti pensano che i tre telai, che 
diventano quattro se si considera 
che il 7XT40 è stato prodotto in due 
versioni (circuito #1, v. schema 1 e 

further on) or the transfer of the jack from the collector of 
the driver transistor (therefore useful for a high impedance 
earphone) to the secondary winding of the output transformer 
(suitable for a more modern low impedance earphone). But 
both the circuits mount transistors of the same brand. On the 
contrary I don’t see an evolution from 7XT40 circuit #2 to 
7XT40Z (scheme 3) or 7XT40Z1 (scheme 4). I rather see the 
need of adapting the original chassis for Sylvania transistors 
(all NPN) to Raytheon transistors (all blue-colored PNP) 
or Texas Instruments (four NPN in RF and three PNP in 
AF). This hypothesis is supported by my personal observa-
tions which affirm there is no clear gap even while passing 
from circuit #1 to circuit #2 (the set with n.31672 has still a 
circuit #1 chassis whereas the n.31530 has already a circuit 
#2) and yet, for the reasons reported before, a clear gap was 
predictable. Of course in the later versions the interlacing is 
even more evident: for example I have seen a circuit #2 with 
the serial number 79899 and a 7XT40Z1 chassis with the 
serial number 54161. In November 2003 a seller described 
his Royal 500 as a 7XT40Z1 with the serial number 26197. 
Here are the chassis following the four only just described: 
7ZT40, 7ZT40Z1 (the main difference in comparison to the 
previous ones is the use of the printed board), 8AT40Z2 
(scheme 5), 8CT40Z7 (scheme 6) and 8KT40Z2 (scheme 
7) which may be found in TSM-36. This belongs to the E1 
type (1961, serial number up to Z900000 circa) which I 

Schema 4: Chassis 7XT40Z1.

Figura 8: Etichetta chassis (chassis label).
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circuito #2, v. schema 2) corrispondano a diversi periodi (in 
ordine cronologico) ma mi sembra più logico pensare che la 
Zenith, per non rischiare di dover fermare la produzione, si 
tenesse aperta la possibilità di produrre l’uno o l’altro cir-
cuito a seconda della disponibilità di transistor in un dato 
momento. In effetti il circuito #2 del telaio 7XT40 sembra 
un’evoluzione del circuito #1 se solo osserviamo la migliore 
qualità dei transistor (v. più avanti) o lo spostamento della 
presa jack dal collettore del transistor pilota (e quindi per 
un’auricolare ad alta impedenza) al secondario del trasfor-
matore di uscita (adatta alla più moderna auricolare a bassa 
impedenza). Ma entrambi i circuiti montano transistor della 
stessa marca. Non mi sembra invece di vedere una evoluzione 
fra 7XT40 circuito #2 e 7XT40Z (schema 3) o 7XT40Z1 (schema 
4). Vedo piuttosto la necessità di adattare il telaio originale 
per transistor Sylvania (tutti NPN) a transistor Raytheon 
(tutti PNP di colore blu) o Texas Instruments (quattro NPN 
in AF e tre PNP in BF). Questa ipotesi è confortata da alcune 
osservazioni che ho fatto personalmente secondo le quali si 
può affermare che nemmeno nel passaggio fra circuito #1 e 

didn’t think of dedicating a separate line to in table 1, since 
the outward appearance is the same as figure 5, but it is a 
low cost model and therefore less thorough than the previous 
ones. It can be noted by some details like for example the serial 
number which is not engraved in the plastic anymore but is 
printed on a paper label. Moreover this is the first Royal 500 
without sockets: the 8 transistors are soldered directly on the 
printed board. Another economizing procedure has been used 
by adopting the single-ended final stage which allows the 
elimination of the output transformer as we have already seen 
in an Italian model (16). A power supply of 3+3V is therefore 
necessary and the set is even endowed with a dual switch. 
The chassis 8KT40Z2 has been used even later in the Royal 
285. As you can see it makes use of five compact components 
which are not integrated circuits in the meaning used today 
since they don’t include active components but only resistors 
and capacitors. They are defined by a dotted line and are indi-
cated with the marks K1-K5 (see scheme 7). In the parts list 
and description Sams calls them “component combinations” 
whereas the original name is “packaged circuits”, produced 
by CentraLab in Milwaukee (WI). It is not by chance that 
the true integrated circuit (i.e. with active components) was 
invented by Jack S. Kilby in 1958 when he was on the staff 
of Texas Instruments. Born in 1923 and Nobel laureate in 
2000 he is perhaps less famous than the trio who invented 
the transistor but for sure he is a man who put a milestone 
in the history of electronics. He even went through a period 
of hard work when he was busy in evening university studies 
while he was actually a CentraLab employee. A pleasant 
article about his life has been written by Martha S. Polston 
and is available on the net at the address
http://www.tbp.org/pages/Publications/BENTFeatures/
PolstonSu01.pdf
The biography of Jack S. Kilby may be found at the Texas 
Instruments’ site at the address
http://www.ti.com/corp/docs/kilbyctr/kilby.shtml
Going back to the different chassis, I wish to point out that, 
in the Zenith diagrams, sometimes the transistors are labeled 
with the producer’s mark (or RETMA code: Radio Electronics 
& Television Manufacturers Association now EIA: Electronic 
Industries Association) which starts with 2N (see Schemes 

1-2 e 6-7) whereas other times they are 
labeled with an internal code 
which starts with 121- (see 
Schemes 3-5). If we look at 
the already mentioned origi-
nal booklet by Zenith (15) we 
can see that in the diagrams 
of the 7XT40 chassis (Sche-
mes 1-2) the RETMA code 
is reported but in another 
part even the Zenith codes 
are reported, whereas in the 
diagrams of the 7XT40Z e 
7XT40Z1 chassis (Schemes 
3-4) the Zenith code is used 
and the RETMA code doe-
sn’t appear anywhere. With 
regard to the 7XT40 chassis, 
it is curious to note that some 
transistors in the circuit #1, 
while having the same RET-
MA code as the correspon-
ding circuit #2 transistors, 
have different Zenith codes. 
This means that the transi-

Schema 5: Chassis 8AT40Z2.

Immagine pubblicitaria dell'epoca.
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circuito #2, c’è stato un salto netto (la n.31672 monta ancora 
un circuito #1 mentre la n.31530 ha già il circuito #2) eppure, 
per i motivi esposti prima, ce lo potevamo aspettare. Ovvia-
mente l’intreccio è ancora più evidente nelle altre versioni: 
per esempio ho visto un circuito #2 con il numero di serie 
79899 e un telaio 7XT40Z1 con il numero 54161. Nel mese di 
novembre del 2003 un venditore descriveva la sua Royal 500 
come una 7XT40Z1 con il numero di serie 26197.
Telai successivi ai quattro appena descritti sono 7ZT40, 
7ZT40Z1 (nei quali la differenza principale rispetto ai prece-
denti consiste nel passaggio al circuito stampato), 8AT40Z2 
(schema 5), 8CT40Z7 (schema 6) e 8KT40Z2 (schema 7) re-
peribile su TSM-36. Quest’ultimo appartiene al tipo E1 (1961, 
numero di serie fino a circa Z900000) a cui non ho ritenuto 
opportuno dedicare una riga separata nella tabella 1 in quanto 
l’aspetto esterno è sempre quello della figura 5, ma si tratta di 
un modello di basso costo e quindi meno curato dei preceden-
ti. Lo si vede da alcuni dettagli come per esempio il numero di 
serie che non è più inciso nella plastica ma viene riportato su 
un’etichetta di carta. Inoltre questa è la prima Royal 500 senza 
zoccoli: gli 8 transistor sono saldati direttamente sul circuito 
stampato. Un’altra economia è stata fatta con l’adozione dello 
stadio finale single-ended che consente l’eliminazione del tra-
sformatore di uscita analogamente a quanto abbiamo già visto 
su un modello italiano (16). E’ quindi richiesta l’alimentazione 
a 3+3V e l’apparecchio è anche dotato di un caratteristico dop-
pio interruttore. Lo chassis 8KT40Z2 è stato utilizzato anche 
in anni successivi sul modello Royal 285. Come si può notare 
impiega cinque componenti compatti che non sono circuiti 
integrati nel significato che usiamo oggi in quanto non con-
tengono componenti attivi ma solo resistenze e condensatori. 
Sono delimitati da una linea tratteggiata e vengono indicati 
con le sigle K1-K5 (v. schema 7). Nella lista dei componenti 
Sams li chiama “component combinations” mentre il nome 
originale è “packaged circuits”, prodotti dalla CentraLab di 
Milwaukee (WI). Non è un caso che il circuito integrato come 
lo intendiamo oggi (cioè con componenti attivi) sia stato in-
ventato da Jack S. Kilby nel 1958 quando lavorava per la Texas 
Instruments. Nato nel 1923 e premio Nobel per la fisica nel 
2000 è forse meno conosciuto del trio che inventò il transistor 
ma si tratta sicuramente di una persona che ha posto una 
pietra miliare nella storia dell’elettronica. La sua vita passa 
anche per un periodo di intenso 
lavoro che lo vedeva impegnato 
in studi universitari serali mentre 
era dipendente proprio della Cen-
traLab. Un piacevole articolo sulla 
sua vita è stato scritto da Martha 
S. Polston ed è disponibile in rete 
all’indirizzo
http://www.tbp.org/pages/
Publications/BENTFeatures/
PolstonSu01.pdf
La biografia di Jack S. Kilby si 
può trovare sul sito della Texas 
Instruments all’indirizzo
http://www.ti.com/corp/docs/
kilbyctr/kilby.shtml
Tornando ai diversi telai, vorrei far 
notare che sugli schemi Zenith i 
transistor sono indicati a volte con 
la sigla del produttore (o codice 
RETMA: Radio Electronics & Tele-
vision Manufacturers Association 
ora EIA: Electronic Industries As-
sociation) che comincia con 2N (v. 

stors, even though with the same factory mark, were further 
selected for a given application. This doesn’t look unusual 
in the AF stage where we find three 2N35 but the two tran-
sistors employed in the final push-pull were selected so that 
they had very similar properties, whereas the driver could 
even be a little different. This may be considered a standard 
procedure but obviously Zenith, in the case of circuit #1, 
used to make selections even for the RF stage where we find 

Immagine pubblicitaria dell'epoca.

Schema 6: Chassis 8CT40Z7.
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Schemi 1-2 e 6-7) mentre altre volte sono indicati con un codi-
ce interno che comincia con 121- (v. Schemi 3-5). Se torniamo 
al già citato libretto originale Zenith (15) possiamo osservare 
che negli schemi del telaio 7XT40 (Schemi 1-2) è riportato il 
codice RETMA ma in altra parte si trovano anche i codici Ze-
nith, mentre negli schemi dei telai 7XT40Z e 7XT40Z1 (Schemi 
3-4) si trova il codice Zenith e quello RETMA non compare da 
altra parte. A proposito del telaio 7XT40 è curioso notare che 
alcuni transistor del circuito #1, pur avendo lo stesso codice 
RETMA dei corrispondenti transistor del circuito #2, hanno 
codici Zenith diversi. Questo significa che i transistor, pur 
avendo la stessa sigla, erano ulteriormente selezionati per 
una determinata applicazione: la cosa non appare strana nello 
stadio di BF dove troviamo tre 2N35, ma i due impiegati nel 
push-pull finale erano scelti in modo da avere caratteristiche 
molto simili fra loro, mentre il transistor pilota poteva anche 
avere caratteristiche diverse. Questa prassi è considerata 
normale, ma evidentemente la Zenith, nel caso del circuito 
#1, faceva selezioni anche nello stadio AF dove troviamo lo 
stesso codice RETMA (2N94) ma diversi codici Zenith (121-21, 
121-22, 121-6) a seconda dell’impiego (oscillatore, miscelatore, 
MF). La Sylvania comprende che la tolleranza nella produ-
zione dei suoi transistor è troppo elevata, infatti nel circuito 
#2 per gli stessi stadi troviamo diversi codici RETMA (2N193, 
2N194, 2N216) ma il codice Zenith rimane identico a quello 
dei transistor del circuito #1. Cioè per esempio per sostituire 
l’oscillatore (121-21) posso usare qualunque 2N193 ma non 
qualunque 2N94.

ANCORA  PIÙ  ALL’INTERNO
Se vogliamo smontare la nostra Royal 500 “Owl eyes” basta 
il cacciavite. Tutti i tipi, da A a E1, hanno una vite per lo 
sportello delle pile e un’altra vite per il dorso. Personalmente 
anche per la sola sostituzione delle batterie non trovo molto 
semplice smontare e rimontare il solo sportello e preferisco 
quindi smontare sempre tutta la parte posteriore dopo aver 
tolto le due viti.
Anche all’interno tutti i tipi si smontano nello stesso modo: 
dopo aver estratto le due manopole, basta togliere le due 
grosse viti che si vedono nel portapile e la colonnetta vicina 
al variabile. I compartimenti per le batterie meritano un po’ 

the same RETMA code (2N94) but different Zenith codes 
(121-21, 121-22, 121-6) according to different uses (oscil-
lator, mixer or IF). Sylvania understands that tolerance in 
the production of its transistors is too high, in fact in the 
same stages of circuit #2 we find different RETMA codes 
(2N193, 2N194, 2N216) but the Zenith code is the same 
as in the transistors of circuit #1. In other words, in order 
to replace the oscillator (121-21) I can use any 2N193 but 
not any 2N94.

EVEN  MORE  INSIDE
If we wish to disassemble our Royal 500 “Owl eyes” a 
screwdriver is enough. All the types, from A to E1, have a 
screw for the battery door and another screw for the back. For 
the battery replacement I don’t find it very easy to take the 
battery door off and then put it back on again, so I prefer to 
open the whole back after removing the two screws.
Even inside, all the types may be disassembled in the same 
way: after taking the two knobs off, you only have to remove 
the two big screws visible in the battery compartment and the 
post near the tuning capacitor. The battery compartments de-
serve a little bit of attention since they are similar (see figure 
7), but not identical. In the A and B types all the batteries 
are mounted in the same direction (with the positive towards 
the inside) and, if we want to use an external power supply, 
we should connect the positive to the top/right terminal and 
the negative to the bottom/left terminal. In the C, D, E types 
two batteries have the positive towards the inside whereas the 
other two are up-side-down. In this case the positive of the 
external power supply should be connected to the bottom/left 
terminal, whereas the negative goes to the bottom/right. In 
the E1 type the batteries are mounted in the same way but 
two 3V external power supplies would be necessary: if you 
wish to use a single 6V power supply, you need to provide 
even the 3V voltage which may be obtained by means of a 
divider like that reported in scheme 8. Then the 6V wires 
(terminal 1 positive and terminal 2 negative) are connected 
as in the E type, whereas the central pin (terminal 3) should 
be connected to one of the two central/bottom terminals.

PRICE  AND  OPTIONALS
The usual optionals are available i.e. case, earphone, box, 
operating guide and possible additional documents. Eldon 

dedicates two pages of his boo-
klet to this matter and shows 
in particular a photo and de-
scription of three leather cases 
and the cloth bag. The prices, 
which as usual I observed on 
eBay (17), don’t seem to follow 
the logic of giving major value 
to one type more than another 
but are more sensitive to the 
general conditions of the radios. 
I mean that the aforementioned 
set with serial number 16 was 
sold for $51 only. I don’t know 
if it depends on the fact that this 
radio could look unoriginal or 
on the fact that confusion, while 
speaking of Zenith Royal 500, is 
still great. For sure more recent 
but mint types and possibly with 
optionals did reach much higher 
prices, even though usually lower 
than those reported in our guide 

Schema 7: Chassis 8KT40Z2.
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di attenzione perchè pur essendo simili (v. figura 7), non sono 
tutti uguali. Nei tipi A e B le batterie sono montate tutte nello 
stesso senso (con il polo positivo verso l’interno) e se voglia-
mo usare un alimentatore esterno dobbiamo collegare il polo 
positivo alla linguetta che si trova all’estremità destra in alto 
e il polo negativo a quella che si trova all’estremità sinistra 
in basso. Nei tipi C, D, E due batterie hanno il polo positivo 
rivolto verso l’interno mentre le altre due sono montate in 
senso opposto. In questo caso il positivo dell’alimentatore 
va collegato alla linguetta che si trova all’estremità sinistra 
in basso, mentre quello negativo alla linguetta che si trova 
all’estremità destra, sempre in basso. Nel tipo E1 le batterie 
sono montate nello stesso modo ma sarebbero necessari due 
alimentatori a 3V: se si vuole usare un solo alimentatore a 
6V, è necessario fornire anche la tensione di 3V che si può 
ottenere con un partitore come quello riportato nello sche-
ma 8. Quindi si collegano i fili a 6V (morsetto 1 positivo e 
morsetto 2 negativo) come nel modello E, mentre la presa 
centrale (morsetto 3) va collegata a una delle due linguette 
centrali inferiori.

GLI  ACCESSORI  E  I  PREZZI
Gli accessori sono i soliti cioè l’astuccio, l’auricolare, la scatola, 
il libretto di istruzioni ed eventuali altri documenti. Eldon 
dedica due pagine del suo libretto a questo argomento e in 
particolare mostra la foto e la descrizione di tre astucci in 
pelle e del sacchetto.
I prezzi, che come al solito ho osservato su eBay (17), non mi 
sembra che seguano la logica di valutare maggiormente un 
tipo piuttosto di un altro ma sono più sensibili alle condizioni 
generali delle radio. Voglio dire che quella con il numero di 
serie 16 di cui parlavo prima è stata venduta a soli 51 dollari. 
Non so se dipenda dal fatto che questa n.16 poteva sembrare 
non originale o dal fatto che la confusione, quando si parla 
di Zenith Royal 500, è ancora grande. Sicuramente tipi più 
recenti ma in ottime condizioni e magari accessoriati sono 
stati venduti a prezzi molto piu’ elevati, anche se di solito 
inferiori a quelli riportati sulla nostra guida (7). Non è quindi 
sempre la radio di tipo A a raggiungere i prezzi più alti ma 
piuttosto quella di tipo B se nel colore cuoio o rosa. Evidente-
mente chi segue questa linea dimostra di condividere quanto 
pubblicato sul libro di David, sui libri di Marty e sul primo 
libro di Norman.
Certamente è merito di Eldon, Bob e Alan se adesso la con-
fusione è minore e proprio nei giorni in cui sto scrivendo 
queste pagine, comincio ad osservare venditori che citano 
il sito di Bob per dare maggior lustro all’oggetto in vendita, 
che magari è proprio una hand wired. Spero di aver contri-
buito anch’io a fare un po’ di chiarezza sull’argomento e, se 
così non fosse, sono disponibile come al solito ad ascoltare 
commenti e critiche.

Schema 8.

NOTE

(7). Therefore is not always the A type radio that reaches 
the highest prices but rather the B type when tan or pink. 
It’s evident that people following this line share the same 
opinion on what is published in the book by David, in the 
books by Marty and in the first book by Norman. For sure 
we should thank Eldon, Bob and Alan if there is now lesser 
confusion and right at the time when I am writing this, I’ve 
begun observing sellers who mention Bob’s site in order to 
bring more prestige to the item for sale, which may just be 
a hand wired set. I hope I have also contributed in making 
this matter clearer but, if it is not so, I am open as usual to 
comments and criticism.

Immagine pubblicitaria dell'epoca.


